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'Adolescente che combina guai telematici' è il significato "popolare" di 'hacker'. Fosse così non si spiegherebbero gli accostamenti alla Net Art, al Cyberpunk e ai Cyborg. Chi apprezza Gibson, legge Caronia e si interessa di grafica digitale è qualcuno diverso dallo smanettone passa-notti-al-computer o, sono proprio la stessa persona?

Purtroppo, il significato più popolare di Hacker, almeno quello diffuso attraverso i media, è di “pirata informatico”, se non addirittura di “criminale”. Che poi siano per lo più degli “adolescenti” a far parlare di sé, è vero! Ma, in genere, lo scopri, per esempio, a metà di un articolo di qualche nota rivista, nel cui titolo e all’inizio risaltano in primo luogo frasi del tipo: “Hacker nei guai”, “Aziende informatiche nel mirino degli hacker”, “Hacker: Blitz Della Polizia Postale”. Questo genere di notizie diffuse con termini così forti sono costruite per attrarre l’attenzione della gente (il che equivale a vendere) e per dare una visione falsamente positiva ed efficiente delle nostre istituzioni (abbiamo arrestato o fermato il minaccioso criminale), a danno della cultura hacker e se vuoi degli stessi adolescenti.

L’Hacker, di base, non è uno che combina guai telematici, né un pirata informatico e neanche un criminale. L’hacker è, ancora oggi, una “persona che prova piacere nell'esplorare i dettagli dei sistemi programmabili e come estendere le loro capacita', diversamente dalla maggior parte della gente, che preferisce imparare solo il minimo necessario” (significato n. 1 del Jargon File); ed è anche “un esperto o un entusiasta di qualsiasi tipo” (significato n.6 del Jargon File). Come vedi, se tieni conto in particolare di queste due definizioni, e dei principi dell’etica hacker, puoi capire perché l’”hacking” può essere applicato anche al di fuori dei computer, in ogni ambito, e non solo a quello dell’arte o della letteratura, fino a divenire, per esempio, un mezzo attraverso cui il popolo della rete può esprimere addirittura il suo dissenso e la sua protesta contro la guerra o la pena di morte (pensa ai Netstrikes
 e all’hacktivism). Quindi – e qui ti rispondo - è certamente possibile   che chi  legge Gibson, Caronia o s’interessi di grafica digitale sia un hacker (preferisco utilizzare questa definizione piuttosto che quella di smanettone passa-notti-al-computer). Però è anche possibile che un hacker sia più interessato alla geologia o all’archeologia, alla musica, lavori alla sua tesi in teologia o addirittura continui da nostalgico a realizzare del mobilio con ascia. :-)

"Non esistono rivoluzioni tecnologiche senza trasformazioni culturali. Le tecnologie rivoluzionarie devono essere pensate. Non si tratta di un processo incrementale; è una visione, un atto di fede, un gesto di ribellione. In realtà, saranno sempre le componenti finanziarie, produttive e di marketing a decretare la sopravvivenza di una tecnologia sul mercato, ma non necessariamente a stabilire quali tecnologie dovranno essere sviluppate, perché il mercato, per quanto importante, non è l'unico luogo decisionale del pianeta." Questo scrive Manuel Castells nell'epilogo del libro di Pekka Himanen, "L'etica hacker". Sei d'accordo?

Le rivoluzioni tecnologiche determinano delle trasformazioni culturali, alcune davvero di grossa portata! Ma credo che sia vero anche il contrario! Senza la cultura hacker, per esempio, quella cultura del “metterci le mani sopra” (hands on) e del “libero accesso all’informazione” (information wants to be free), quella cultura che ha sempre ritenuto legittimo utilizzare qualsiasi mezzo per redistribuire informazione e conoscenza, oggi noi non potremmo godere di alcun beneficio della tecnologia informatica, i computer apparterrebbero solo ai  palazzi del potere e a pochi privilegiati; non esisterebbe il software libero e la grandiosa comunità che si è sviluppata e continua a svilupparsi intorno ad esso. 

Le componenti finanziarie, produttive e di marketing possono poi, è vero, decretare la sopravvivenza di una tecnologia, ma non so davvero se ancora per molto! Forse c’entra poco, chissà, ma mi viene in mente la Dichiarazione d’indipendenza del cyberspazio di John Perry Barlow
 lì dove afferma: “Nel nostro mondo, qualunque cosa creata dalla mente umana può essere riprodotta e distribuita all’infinito senza alcun costo. La trasmissione globale del pensiero non richiede più l’appoggio delle vostre fabbriche”. 

La patente europea del computer, riconosciuta valida in tutta Europa (e che ormai, se si va avanti così, sarà obbligatoria anche alle elementari) e le altre certificazioni valide, per esempio gli esami MOUS (Microsoft Office User Specialist), danno per scontato il monopolio Microsoft. E qualsiasi tipo di monopolio è sempre pericoloso. Poche voci però si alzano per farlo notare. Non sarebbe questa una buona causa da hacker? Inoltre, l'open source sta ormai prendendo piede anche nella Pubblica Amministrazione e nelle Università italiane; ma non sembra un'aporia il monopolio di un sistema operativo e il software libero?
Scusami ma qui devo correggerti! In particolare quando affermi “Poche voci però si alzano per farlo notare. Non sarebbe questa una buona causa da hacker?”. Non è affatto vero che sono poche le voci che lo fanno notare! Piuttosto è vero che si fa di tutto per offuscarle ed emarginarle, ma direi quasi inutilmente dal momento che l’open source e il free software vivono, e non solo nelle parole ma di fatto; dal momento che sono sempre di più gli adolescenti che utilizzano Linux e questi adolescenti rappresentano il futuro, anche quello del mercato!!  Quanto agli hacker, da sempre rifiutano il monopolio ed anzi gli hacker sono quel che sono proprio perché hanno sempre rifiutato il monopolio. I gruppi storici dell'Icata '89,
 di Hacking In Progress (Hip97), della rivista “2600”
 come quelli attuali hanno lottato e lottano contro il copyright per esempio; da sempre bersagliano Bill Gates e le sue strategie di marketing aggressive. Bill Gates e la logica del copyright sottraggono alla comunità il sapere di molte generazioni. Ed è proprio per questo che i sistemi Microsoft continuano ad essere vulnerabili e pieni di bug!
 E ti dirò di più - anche se sembra paradossale -, sono anche le notizie di cui ti dicevo sopra… “Bucata la sicurezza di un noto provider”, “Aziende informatiche nel mirino degli hacker”, a mettere seriamente in discussione il monopolio Microsoft. Grazie a quel tipo d’informazione è vero che si diffonde un’idea negativa di hacker, ma è anche vero che nel contempo, si getta cattiva luce su Bill Gates e il suo impero. I suoi sistemi sono bacati! E’ questo ciò che dicono quelle notizie quando affermano che persino dei ragazzini riescono a penetrarli! E la gente questo, soprattutto le nuove generazioni, ma persino molte aziende e la pubblica amministrazione, stanno cominciando a capirlo. Che da un lato, poi, esista Microsoft e il suo monopolio e dall’altro si affermi sempre più il software libero, non è affatto un’aporia, se per aporia intendi un problema che rimane insolubile, un’errore o contraddizione in cui si cade nell’elaborare un pensiero per coerenza con le premesse poste. Bill Gates parte da premesse totalmente diverse da quelle del software libero e della comunità hacker. L’unica premessa su cui si fonda il suo impero, insomma, è che l’informazione non deve essere libera altrimenti non ci guadagna più soltanto lui! Se poi vedi contraddizione nel fatto che una società come la nostra che accetta e considera giusto la logica del  monopolio cominci ad avvicinarsi anche al software libero…beh che ben venga! E’ da questo tipo di contraddizioni che si può evolvere in positivo! Errare è umano e migiorarsi è bene!

Quanti sono gli hackers? Ci sei dentro anche tu?
Sono totalmente d’accordo con Raymond
 quando afferma che l’attitudine hacker non è confinata al solo ambito informatico e che è indipendente dal particolare mezzo con il quale l'hacker si esprime. Quindi, per risponderti, gli hacker sono tantissimi, li trovi anche al di fuori della rete e non si occupano solo di computer. Quanto a me, sono solo una curiosa, una che ha sempre molta sete di conoscenza e a cui piace condividerla. Forse, chissà, è proprio per questo che mi sento molto attratta dalla cultura hacker, una cultura che cerco, per quanto mi è possibile, con il mio sito, di diffondere e far conoscere meglio anche a chi non si occupa di informatica! Credo (e spero) che l’etica hacker possa davvero migliorare il mondo e per questo la sostengo e, se vuoi, mi ci sento dentro. Se poi la tua domanda “Ci sei dentro anche tu?” è un modo per chiedermi se sono un hacker, allora è il caso di citarti la definizione di hacking di Valerio "Elf Qrin" Capello,
 così potrai risponderti da sola. Elf Qrin scrive: “Per rendere l'idea, e' possibile "hackerare" un libro utilizzandolo per pareggiare le gambe di un tavolo, o utilizzare il bordo affilato di una pagina per tagliare qualcosa. L'importante e' andare oltre la sua funzione "convenzionale" di leggerlo.” :-)
	  
	


� In India “dvara” significa “porta” o “portale”, e riveste fin dagli antichi tempi vedici un significato simbolico.


� Il Netstrike è una manifestazione di massa di dissenso civile legittima e legale!!! Ci si collega (in almeno migliaia di persone) contemporaneamente a un determinato indirizzo web per manifestare la protesta telematica. Ciò provoca la lentezza del funzionamento del sito o addirittura il blocco totale per qualche ora e il gestore del server si rende conto del “corteo telematico”.


� “La Dichiarazione d’indipendenza del Cyberspazio” di John Perry Barlow è stata fatta circolare in Internet dal 1996, ossia negli anni nei quali si cercava di censurare Internet. La Dichiarazione iniziava con queste parole: “Governi del mondo industrializzato, affaticati giganti di carne e acciaio, io vengo dal Cyberspazio, la nuova dimora della mente. In nome del futuro, chiedo a voi del passato di lasciarci in pace. Non siete i benvenuti. Non avete sovranità dove noi ci raduniamo.” L’intera  Dichiarazione si può trovare in Internet. Uno degli indirizzi è www.eff.org/pub/Publications/John_Perry_Barlow/


� La “Dichiarazione finale I.C.A.T.A. 1989 si trova in “Cyberpunk – Antologia”, AA.VV. 1990, Shake Edizioni, Underground, Milano. Informazioni on line www.dvara.net/hk/icata.asp 


� www.2600.com


� Baco. Errore trovato in un programma.


� Eric S. Raymond è uno studioso di cultura hacker. Nel 1990 ha scritto la prima edizione di “The New Hackers’Dictonary”, e nel 1996 scrisse la prima versione di “A Brief History of Hackerdom”. E’ l’autore del famosissimo “The Cathedral and the Bazaar”. Impegnato attivamente nella filosofia dell’open source.


�  Il sito ufficiale di Elf Qrin è � HYPERLINK "http://www.ElfQrin.com" ��www.ElfQrin.com� Suoi scritti reperibili all’indirizzo www.dvara.net/HK/hacker.asp
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